Grizzana,  22/08/02

At 14,1-7
D. Giuseppe: siamo in una grande sezione riguardante l’Evangelizzazione delle Genti. In sintesi: chiamata di Saulo (cap. 9); missione di Pietro a Nord, incontro con Cornelio (10); inizio della Chiesa di Antiochia come base dell’Evangelizzazione e prima missione degli apostoli promossa dallo Spirito (11); persecuzione di Erode contro gli apostoli, imprigionamento di Pietro e uccisione di Giacomo e miracoloso salvataggio di Pietro (si chiude così il capitolo riguardante Gerusalemme) (12); prima missione tra le Genti: qui a causa del rifiuto dei giudei avviene il passaggio da Israele alle Genti.

Ora siamo ad Iconio non lontana da Antiochia; nella sinagoga il discorso di Paolo trascina una moltitudine di Elleni, scatenando la persecuzione dei giudei: notiamo come questa predicazione coinvolga tutta la città.

Il v. 3 è una sintesi della predicazione: è prolungata nel tempo, è fatta con coraggio nel Signore, si fonda sulla testimonianza del Signore, è caratterizzata da segni e miracoli.

Tali miracoli sono i medesimi che gli apostoli operavano in Gerusalemme: quindi la Parola non perde mai la sua efficacia, neppure oggi. Forse vi domanderete come mai allora mentre oggi non vediamo tali segni?

Carlo: la popolazione della città si divise. Nonostante le difficoltà loro continuano.

D. Giuseppe: oggi l’Evangelizzazione procede; è un dato di fatto; e il Signore aveva detto “fino ai confini della terra” (At 1,8). La domanda non è dunque sull’efficacia della Parola. Al v. 3 il verbo (cfr. testo greco) indica annunciare con franchezza, quella franchezza che non si lascia scuotere da nulla perché ha le sue fondamenta nel Signore; non la si deve confondere con il fondamentalismo;  anzi è proprio quell’atteggiamento interiore con cui si dichiara la propria radicale dipendenza dal Vangelo e nello stesso tempo si è rispettosi della coscienza dell’altro; è proprio il contrario del fondamentalismo.
Eugenio: Infatti gli apostoli se ne vanno dalla città.
D. Giuseppe: anche il Signore evitava di suscitare litigi e quando vedeva che la sua predicazione non era accettata se ne andava. Questo ci insegna a non volerci per forza contrapporre quando non è il momento di dare testimonianza; in tal modo si eviterebbero anche numerose lotte intestine alla Chiesa. Anche Abramo e Lot pur essendo fratelli si divisero (Gen 13).

Eugenio: ma questo mette in dubbio il concetto di primato della Chiesa.

D. Giuseppe: il primato è sintetizzato da Agostino in una frase: “Roma ha parlato, la causa è finita”: cioè il primato di Roma ha il compito di salvaguardare l’unità della Chiesa. Se in certe situazioni anziché accanirsi sulle proprie posizioni si fosse atteso per approfondire, allora si sarebbero evitate molte scissioni. 

Ad esempio quando l’entourage teologico di Carlo Magno modificò il Credo aggiungendovi la formula “con il Figlio”, a Roma il papa Leone II espose il Credo senza tale formula: così come il Concilio aveva stabilito in precedenza.

Nonostante questo, i monaci latini a Betlemme recitarono la nuova formula causando un gravissimo dissidio intestino con i monaci greci lì presenti; e, infatti, tale nuova formulazione sarà uno dei principali motivi di controversia tra la Chiesa romana e quella ortodossa. Se i monaci latini avessero ceduto e attesto in ossequio alle ragioni disciplinari, cioè alla precedente decisione del concilio, si sarebbero evitati molti problemi. 
Inoltre il Maestro è uno solo, tutti siamo alla scuola, una scuola che richiede capacità d’ascolto e dialogo.
D. Giuseppe: oggi non vediamo più questi segni e prodigi nella predicazione, per un’economia divina che non possiamo conoscere. Il fatto che anche allora non ci fosse ascolto come oggi, non deve esimerci dall’interrogarci se stiamo annunciando come dovremmo. 
In I Rm 1,16 dice S. Paolo: “Io infatti non mi vergogno del vangelo”.

Cioè dobbiamo domandarci se annunciamo con franchezza oppure se cerchiamo delle mediazioni e ci curiamo piuttosto di rendere accettabile e piacevole il Vangelo. Non è questione di fanatismo ma di come ci rapportiamo a Gesù: “Chi SI vergognerà di me anch’io mi vergognerò di lui, chi mi confesserà anch’io lo confesserò” (cfr. Mt 10,32-33).

Manila: la Parola del Signore porta la spada.

D. Giuseppe: infatti il testo dice letteralmente “La popolazione della città fu lacerata” (v4); la Parola pone l’aut-aut, lacera.

Noi invece temiamo l’aut-aut., lo sento anche nella predicazione questa fatica di presentare la Parola come essa è: lacera chi ascolta ma anche chi predica.

D. Giuseppe: ogni verità ha una sua similitudine che è falsa e che non si riconosce subito; così il grano ha come similitudine la zizzania che si può distinguere solo quando è già cresciuta. È facile così confondere la franchezza con la durezza, la fede con una ritualità vuota. Quindi la franchezza è un atteggiamento interiore che permette di evitare il compromesso, non la debolezza. Tutti siamo deboli e pecchiamo, ma non dobbiamo giustificarci. La franchezza è l’adesione alla Parola che ci permette di vedere quando cadiamo nel compromesso. Quindi chi cerca il Signore è sempre un povero uomo; anche S. Paolo diceva senza falsa umiltà: «Sono il primo dei peccatori”.

Nella franchezza rimaniamo deboli ma percepiamo quando stiamo tradendo il Signore. 

Cerchiamo quindi di non scoraggiarci mai! Stiamo anche attenti a non ritirarci a vita privata che è una tentazione tipica dei laici!!
Pensiero tematico

La franchezza dello spirito è aderire alla parola di Dio come il principio di tutto che non elimina la nostra povertà ma sconfigge il dubbio e la paura perché la fede immette nel credente la certezza della conoscenza secondo quella luce che è data a ciascuno.
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